


ALLEGATO A alla scheda relativa alla PDL n. 344





Le esenzioni IVA sugli acquisti delle associazioni di volontariato: le posizioni ministeriali e la nuova normativa della legge 21 novembre 2000, n. 342





Nella legge quadro 266/91 sono contenute una serie di disposizioni agevolative in campo tributario per le organizzazioni di volontariato regolarmente iscritte negli appositi elenchi (ved. art.6 e art.8 legge 11 agosto 1991, n.266).


Il valore sociale delle attività svolte dalle organizzazioni di volontariato è alla base di tale normativa fiscale di favore. Il problema che si pone è l’individuazione della natura e dei confini delle agevolazioni tributarie previste.


Il punto controverso riguarda l’estensione di una agevolazione, ovvero se l’esclusione dal campo di applicazione dell’Iva sia limitata alle sole operazioni attive poste in essere dalle organizzazioni di volontariato, (cessioni di beni e prestazioni di servizi), oppure se tale esenzione possa estendersi anche alle operazioni passive compiute da tali soggetti, ovvero agli acquisti di beni e servizi destinati alle attività solidaristiche.


Prima di ricostruire i diversi pronunciamenti ministeriali in materia è opportuno premettere alcuni cenni in merito al presupposto dell’IVA e alle correlative esenzioni.


Perché un’operazione integri il presupposto oggettivo dell’Iva deve essere inquadrabile tra “Le cessioni di beni o le prestazioni di servizi” (profilo oggettivo). Inoltre l’operazione deve essere realizzata nell’esercizio di arti e professioni, svolte in modo abituale (profilo soggettivo).


L’IVA riguarda dunque tre soggetti : il fornitore, imprenditore o lavoratore autonomo, il suo cliente e l’erario .


Il fornitore deve addebitare l’IVA al cliente, proporzionalmente al corrispettivo contrattuale e, a sua volta, deve versarlo allo Stato al netto del tributo da lui stesso corrisposto ai suoi fornitori.


In tema di operazioni esenti non abbiamo una definizione normativa, ma una elencazione tassativa contenuta nell’art.10 d.p.r. 633/1973 Infatti esistono specifiche e diverse ragioni, non riconducibili a un principio unitario, che hanno indotto il legislatore a inserire le diverse fattispecie in questo elenco.


Le operazioni esenti rientrano nel campo di applicazione dell’IVA e sono soggette a obblighi di fatturazione e registrazione, ma non comportano l’addebito dell’imposta. Come tali agevolano l’acquirente finale al quale non viene imposto il pagamento del tributo.


Fatta questa premessa richiamante il d.p.r. 633/1973, occorre inquadrare i diversi orientamenti espressi dal Ministero delle Finanze in merito all’estensione delle esenzioni IVA, di cui possono fruire le associazioni di volontariato regolarmente iscritte nei registri di cui all’art. 6della legge 11 agosto 1996, n. 11 .





Circolare Ministero Finanze 25 febbraio 1992, n. 3-11-152 :


Il Ministero delle Finanze afferma che nell’esenzione ai fini Iva possono essere ricomprese oltre le operazioni attive, ovvero le cessioni di beni e servizi realizzate dalle organizzazioni di volontariato debitamente registrate, una particolare categoria di operazioni passive, ovvero le cessioni effettuate nei confronti di dette organizzazioni di beni mobili registrati, quali autoambulanze, elicotteri o natanti di soccorso, attesa la loro sicura utilizzazione nell’attività sociale svolta dalle organizzazioni medesime.











Risoluzione Ministero Finanze – Dir. Cen. Affari giuridici, 18 giugno 1994, n. 296 :


Nell’ambito di questo successivo pronunciamento il Ministero delle Finanze afferma che gli acquisti operati dalle organizzazioni di volontariato sono assimilabili a quelli compiuti da un soggetto privato sui quali si abbatte l’imposta finale, ovvero l’IVA.





Ministero delle Finanze Dir. Cen. Affari Giuridici Nota 23/10/1995 n.VI-13-0464





Il Ministero delle Finanze, non accogliendo la posizione di alcune Direzioni regionali delle Entrate, secondo cui nel beneficio dell’esclusione dell’Iva possono ricomprendersi anche le operazioni passive effettuate dalle organizzazioni di volontariato, ossia gli acquisti di beni e servizi di sicura utilizzazione nell’attività solidaristica gratuita svolta da tali organizzazioni, richiama e ribadisce la posizione espressa nella circolare, di cui al punto 1.





Ministero Finanze Risoluzione 8 settembre 1998, n. 138/E





 Il Ministero delle Finanze ribadisce ulteriormente la sua posizione originaria, ovvero quella espressa nella Circolare 25 febbraio 1992, n. 3-11-152.





Ministero Finanze Circolare 30 novembre 2000, n.217/E





Il Ministero delle Finanze abbandona la posizione espressa nella circolare n.3 del 25 febbraio 1992 escludendo la possibilità di estendere l’esenzione IVA ad operazioni diverse da quelle attive in quanto :





(l’articolo 13 della VI direttiva CEE 77/388 contiene un elenco tassativo delle operazioni che gli Stati membri possono esentare dall’applicazione dell’imposta sul valore aggiunto, all’interno del quale si fa riferimento unicamente ad operazioni attive, ovvero a  prestazioni di servizi e cessioni di beni; non è dunque consentito introdurre nuove fattispecie di esclusione dal tributo diverse da quelle espressamente previste;


 (la soluzione contenuta nella circolare n. 3 del 1992 si rifletterebbe negativamente sull’economia delle imprese che forniscono beni alle organizzazioni di volontariato, in quanto a partire dal 1 gennaio 1998�  l’IVA assolta sugli acquisti “afferenti operazioni esenti o comunque non soggette ad imposta” non è più detraibile.


 





Nel concludere questa breve nota si ritiene opportuno richiamare l'attenzione sulla questione seguente :


per sostenere le attività delle associazioni di volontariato  e delle Onlus (Organizzazioni non lucrative di utilità sociale, ved. Decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460�) è stato istituito un fondo per l’erogazione di contributi a loro favore  (Art. 96 legge 21 novembre 2000, n.342)�. 


Tale contributo è finalizzato “all’acquisto di ambulanze e di beni strumentali utilizzati direttamente e esclusivamente per attività di utilità sociale che per le loro caratteristiche non siano suscettibili di diversa utilizzazione senza radicali trasformazioni”.


All’interno di alcuni settori del mondo del volontariato, l’istituzione di questo fondo è stato interpretato come un modo indiretto per affrontare il problema del regime Iva sugli acquisti delle associazioni di volontariato iscritte ai registri regionali, di cui alla legge quadro sul volontariato, a fronte della esistenza di limiti provenienti dalla legislazione comunitaria (art.13 della direttiva CEE n.77/388 e la direttiva n.92/77 del 1992) che avrebbero impedito di intervenire in via definitiva in questa materia� .











� Articolo 19 comma 2  del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972 n.633 ( Istituzione e disciplina dell’imposta sul valore aggiunto)  come modificato dall’articolo 2 del  decreto legislativo 2 settembre 1997, n.313 (Norme in materia di imposta sul valore aggiunto).


� Art. 10. Organizzazioni non lucrative di utilità sociale.





1. Sono organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) le associazioni, i comitati, le fondazioni, le società cooperative e gli altri enti di carattere privato, con o senza personalità giuridica, i cui statuti o atti costitutivi, redatti nella forma dell'atto pubblico o della scrittura privata autenticata o registrata, prevedono espressamente:


a) lo svolgimento di attività in uno o più dei seguenti settori:


1) assistenza sociale e socio-sanitaria;


2) assistenza sanitaria;


3) beneficenza;


4) istruzione;


5) formazione;


6) sport dilettantistico;


7) tutela, promozione e valorizzazione delle cose d'interesse artistico e storico di cui alla legge 1° giugno 1939, n. 1089 (18), ivi comprese le biblioteche e i beni di cui al D.P.R. 30 settembre 1963, n. 


1409 (19);


8) tutela e valorizzazione della natura e dell'ambiente, con esclusione dell'attività, esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi di cui all'articolo 7 del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 (20);


9) promozione della cultura e dell'arte;


10) tutela dei diritti civili;


11) ricerca scientifica di particolare interesse sociale svolta direttamente da fondazioni ovvero da esse affidata ad università, enti di ricerca ed altre fondazioni che la svolgono direttamente, in ambiti e secondo modalità da definire con apposito regolamento governativo emanato ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (21);


b) l'esclusivo perseguimento di finalità di solidarietà sociale;


c) il divieto di svolgere attività diverse da quelle menzionate alla lettera a) ad eccezione di quelle ad esse direttamente connesse;


d) il divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili e avanzi di gestione nonché fondi, riserve o capitale durante la vita dell'organizzazione, a meno che la destinazione o la distribuzione non siano imposte per legge o siano effettuate a favore di altre ONLUS che per legge, statuto o regolamento fanno parte della medesima ed unitaria struttura;


e) l'obbligo di impiegare gli utili o gli avanzi di gestione per la realizzazione delle attività istituzionali e di quelle ad esse direttamente connesse;


f) l'obbligo di devolvere il patrimonio dell'organizzazione, in caso di suo scioglimento per qualunque causa, ad altre organizzazioni non lucrative di utilità sociale o a fini di pubblica utilità, sentito l'organismo di controllo di cui all'articolo 3, comma 190, della legge 23 dicembre 1996, n. 662 (22), salvo diversa destinazione imposta dalla legge;


g) l'obbligo di redigere il bilancio o rendiconto annuale;


h) disciplina uniforme del rapporto associativo e delle modalità associative volte a garantire l'effettività del rapporto medesimo, escludendo espressamente la temporaneità della partecipazione alla vita associativa e prevedendo per gli associati o partecipanti maggiori d'età il diritto di voto per l'approvazione e le modificazioni dello statuto e dei regolamenti e per la nomina degli organi direttivi dell'associazione;


i) l'uso, nella denominazione ed in qualsivoglia segno distintivo o comunicazione rivolta al pubblico, della locuzione «organizzazione non lucrativa di utilità sociale» o dell'acronimo «ONLUS»


Omissis.





�  96. Disposizioni in materia di volontariato e di canone radio per attività antincendio e di protezione civile.


1. Al fine di sostenere l'attività istituzionale delle associazioni di volontariato iscritte nei registri di cui all'articolo 6 della legge 11 agosto 1991, n. 266, e delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS), a decorrere dall'anno 2001 una quota del Fondo nazionale per le politiche sociali, di cui al comma 44 dell'articolo 59 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, determinata annualmente con decreto del Ministro per la solidarietà sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, in misura non inferiore a lire 15 miliardi, è utilizzata per l'erogazione di contributi, nei limiti delle risorse finanziarie disponibili, per l'acquisto, da parte delle medesime associazioni e organizzazioni, di autoambulanze e di beni strumentali utilizzati direttamente ed esclusivamente per attività di utilità sociale che per le loro caratteristiche non sono suscettibili di diverse utilizzazioni senza radicali trasformazioni. La quota del fondo di pertinenza delle province autonome di Trento e di Bolzano viene attribuita alle predette province che provvedono all'erogazione dei contributi direttamente in favore dei beneficiari, secondo i criteri stabiliti dal Ministro per la solidarietà sociale. Il contributo di cui al primo periodo del presente comma, sempre nei limiti delle risorse finanziarie disponibili, è concesso altresì alle ONLUS limitatamente alla donazione dei beni ivi indicati nei confronti delle strutture sanitarie pubbliche. Ai fini di cui al primo periodo, il citato Fondo è integrato dell'importo di lire 10 miliardi per l'anno 2000 e di lire 15 miliardi a decorrere dall'anno 2001. Con decreto del Ministro per la solidarietà sociale sono stabilite le modalità per l'attuazione delle disposizioni di cui al presente comma (79).


2. A decorrere dal 1º gennaio 2001 la regione Valle d'Aosta, le province autonome di Trento e di Bolzano, le associazioni e le organizzazioni da queste demandate all'espletamento del servizio antincendi ed aventi sede nei rispettivi territori, sono esonerate dal pagamento del canone radio complessivamente dovuto per tutte le attività antincendi e di protezione civile. Per gli stessi soggetti sono autorizzati i collegamenti esercitati alla data del 31 dicembre 1999 che non risultino incompatibili con impianti di telecomunicazioni esistenti appartenenti ad organi dello Stato o ad altri soggetti autorizzati.


(79) Comma così modificato dall'art. 52, comma 12, L. 23 dicembre 2000, n. 388. In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 28 agosto 2001, n. 388.





� Centro servizi volontariato toscana  Novità fiscali anno III n.12 -1.12.2000- Volontariato Oggi n.10 ottobre 2000 pag.13 .








